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Introduzione

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Dedicare un dossier alla Congregazione delle Cause dei Santi significa avvicinarsi a quel dicastero della Curia Romana che più da vicino studia la vita di coloro che nel corso dei secoli hanno fatto splendere con maggiore luce la Santa Chiesa cattolica: i Santi, appunto. Uomini come tutti eppure diversi da tutti, uomini che si sono distinti per un amore al Vangelo e alla Chiesa che, per grazia di Dio, li ha portati ad essere annoverati nell’elenco di coloro a cui la Chiesa vuole che tutti i fedeli e tutti gli uomini guardino.

Come si faccia a divenire Santi lo spiega bene in questo dossier il Cardinale José Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi. «La santità - ha detto a Fides - è possibile in ogni tempo ed in ogni contesto socio-culturale. Quindi è possibile anche nell’odierna società. La santità è, per sua stessa natura, una realtà meta-storica, sempre attuale, indipendentemente dall’epoca in cui essa sia vissuta. I mezzi per raggiungere la santità cristiana si possono ridurre ad uno fondamentale: quello di vivere in profondità il Vangelo, in tutte le sue conseguenze, ed ispirare ad esso le scelta personali. Questo vale per tutti i cristiani, in qualsiasi situazione essi vivano ed operino, a qualsiasi classe sociale essi appartengano. Il fiore della santità può e deve fiorire in ogni luogo e ad ogni livello della società umana. Il mondo di oggi, in cui assistiamo ad una progressiva “amnesia di Dio”, ha particolarmente bisogno dei santi. Ce lo ha ricordato spesso Giovanni Paolo II: “La santità non è un ideale storico, ma una via da percorrere nella fedele sequela a Cristo, è un’esigenza particolarmente urgente ai nostri tempi”. Particolarmente significative sono, in proposito, le parole di Simon Weil: «Non è sufficiente essere santo, è necessaria la santità che il momento presente esige: una santità nuova, anche essa senza precedenti. Il mondo ha bisogno di santi che abbiano del genio, come una città dove fiorisce la peste ha bisogno dei medici».

Anche Papa Benedetto XVI ha più volte insistito sulla necessità di guardare sempre il luminoso esempio dei santi. Nella solennità di Tutti i Santi del primo novembre 2007, il Santo Padre ha spiegato come già dagli «inizi del cristianesimo, i membri della Chiesa venivano chiamati anche “i santi”». Ad esempio, nella prima Lettera ai Corinzi «san Paolo si rivolge “a coloro che sono stati santificati in Cristo Gesù, chiamati ad essere santi insieme a tutti quelli che in ogni luogo invocano il nome del Signore nostro Gesù Cristo” (1 Cor 1,2)». Benedetto XVI ha infatti ricordato che «il cristiano è già santo, perché il Battesimo lo unisce a Gesù e al suo mistero pasquale, ma deve al tempo stesso diventarlo, conformandosi a Lui sempre più intimamente». Poi il Papa ha spiegato come la santità non sia una condizione di privilegio riservata a pochi eletti. «In realtà - ha detto -, diventare santo è il compito di ogni cristiano, anzi, potremmo dire, di ogni uomo! Scrive l’Apostolo che Dio da sempre ci ha benedetti e ci ha scelti in Cristo “per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità” (Ef 1,3-4). Tutti gli esseri umani sono pertanto chiamati alla santità che, in ultima analisi, consiste nel vivere da figli di Dio, in quella “somiglianza” con Lui secondo la quale sono stati creati. Tutti gli esseri umani sono figli di Dio, e tutti devono diventare ciò che sono, attraverso il cammino esigente della libertà. Tutti Iddio invita a far parte del suo popolo santo. La “Via” è Cristo, il Figlio, il Santo di Dio: nessuno giunge al Padre se non per mezzo di Lui (cfr Gv 14,6)».
Il Papa ha anche ricordato il legame che unisce la festa di Tutti i Santi alla Commemorazione di tutti i fedeli defunti che si celebra il giorno dopo. Ha detto il Papa: «Alla nostra preghiera di lode a Dio e di venerazione degli spiriti beati, che oggi la liturgia ci presenta come “una moltitudine immensa, che nessuno poteva contare, di ogni nazione, razza, popolo e lingua” (Ap 7,9), si unisce la preghiera di suffragio per quanti ci hanno preceduto nel passaggio da questo mondo alla vita eterna. Ad essi domani dedicheremo in modo speciale la nostra preghiera e per essi celebreremo il Sacrifico eucaristico. In verità, ogni giorno la Chiesa ci invita a pregare per loro, offrendo anche le sofferenze e le fatiche quotidiane affinché, completamente purificati, essi siano ammessi a godere in eterno la luce e la pace del Signore».
Qualche numero

I numeri della Congregazione delle Cause dei Santi ce li ha dati lo stesso Cardinale José Saraiva Martins nel corso dell’intervista rilasciata a Fides. Egli ha ricordato come per lo studio delle virtù eroiche la Congregazione si serve della collaborazione di 72 consultori teologici, mentre quello dei presunti miracoli ha un album di 60 medici specializzati nei vari settori della medicina attuale. Per quanto riguarda invece i processi in corso nella Congregazione, essi sono attualmente 2.200. Non si può distinguere tra processi per la beatificazione e processi per la canonizzazione, perché tutti i processi sono per la beatificazione e per la canonizzazione.
Cenni storici sulla Congregazione
La Congregazione delle Cause dei Santi (Congregatio de Causis Sanctorum) è una delle nove Congregazioni della Curia Romana.

È il dicastero che ha competenza per tutto quello che riguarda la procedura che porta alla beatificazione e alla canonizzazione dei Servi di Dio: inoltre, sentito il parere della Congregazione per la dottrina della fede, ottiene dal Papa l’attribuzione ai santi del titolo di Dottore della Chiesa; verifica anche l’autenticità delle reliquie.

Le norme per la canonizzazione dei santi sono state profondamente riformate sotto il pontificato di Giovanni Paolo II con la Costituzione Apostolica Divinus Perfectionis Magister del 25 gennaio 1983.

La Congregazione è stata istituita da Papa Paolo VI con la Costituzione Apostolica dell’8 maggio 1969 Sacra Rituum Congregatio, scorporandola dalla Congregazione dei riti (istituita il 22 gennaio 1588 da Papa Sisto V con la Costituzione Immensa Aeterni Dei) che in origine esercitava anche le funzioni oggi attribuite alle congregazione per il culto divino e la disciplina dei sacramenti.

Con la Costituzione Apostolica Pastor Bonus, promulgata il 28 giugno 1988 da Giovanni Paolo II, il dicastero ha assunto l’attuale fisionomia.

La Congregazione è attualmente costituita da 34 membri tra Cardinali, Arcivescovi e Vescovi ed è assistita da due collegi di consultori (uno di storici e uno di teologi). Il Prefetto, nominato il 30 maggio 1998 da Papa Giovanni Paolo II, è il Cardinale portoghese Jose Saraiva Martins. Segretario è Sua Ecc. Mons. Michele di Ruberto (eletto il 5 maggio 2007) e Sottosegretario è Mons. Marcello Bartolucci.
Le nuove norme per le beatificazioni e le canonizzazioni
A febbraio 2008 il Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi, il Cardinale Josè Saraiva Martins, ha illustrato le nuove norme dettate da Papa Benedetto XVI in merito ai processi di beatificazione. In particolare è stata richiesta una maggiore attenzione da parte dei Vescovi nell’apertura della cause di beatificazione di un servo di Dio, più chiarezza sulla procedura che riguarda l’accertamento dei miracoli.

Il documento dal titolo “Istruzione per lo svolgimento delle inchieste diocesane o eparchiali nelle cause dei santi” è stato approvato il 23 febbraio 2007 dal Papa. Il Cardinale Josè Saraiva Martins aveva anticipato i contenuti fondamentali del testo a L’Osservatore Romano, spiegando che le nuove norme derivano anche dal fatto che lo stesso Benedetto XVI fra le prime decisione assunte nel suo pontificato, ha preso quella di riportare il rito di beatificazione nella terra natale del santo. Da ciò deriva la maggiore responsabilità che dovranno avere i Vescovi nelle varie fasi dell’istruzione della causa diocesana. Il documento, si legge nell’introduzione, in primo luogo tratta «dell’istruzione delle inchieste diocesane o eparchiali che riguardano le virtù eroiche o il martirio del servo di Dio. Prima di decidere di iniziare la causa, il Vescovo dovrà compiere alcuni accertamenti determinanti per la sua decisione». 

«Dopo aver deciso di iniziare la causa - prosegue il testo - darà l’avvio all’inchiesta vera e propria, ordinando la raccolta delle prove documentarie della causa. Se non vengono rilevate difficoltà insormontabili, si procederà all’escussione dei testi e, infine, alla chiusura dell’inchiesta e all’invio degli atti alla Congregazione, dove inizierà la fase romana della causa, ossia la fase dello studio e del giudizio definitivo della stessa causa». 

Quindi, nel documento si fa un riferimento esplicito al tema dei miracoli: «Per quanto riguarda le inchieste sui presunti miracoli, l’Istruzione mette in evidenza alcuni elementi della procedura che, in questi ultimi vent'anni, si sono rivelati problematici nelle applicazioni delle norme riguardanti le medesime inchieste sui miracoli». 

La pubblicazione del documento - aveva spiegato il Card. Saraiva Martins - si è resa necessaria a seguito delle novità introdotte da Benedetto XVI nelle procedure del rito di beatificazione, la più importante delle quali è senza dubbio - ha detto il Cardinale in una intervista a L’Osservatore Romano - quella di celebrare il rito nella terra natale del santo. Si tratta di un’innovazione molto importante perché avvicina ancora di più il popolo di quella nazione alla Chiesa universale. Proprio per questo però i vescovi locali, nell’esaminare le richieste per aprire nuovi processi, devono tener conto delle nuove disposizioni e comunque «dovranno procedere con maggiore cautela e con maggiore accuratezza».
La pubblicazione, di circa venti pagine, raccomanda ai Vescovi «più sobrietà e maggiore rigore nell’accogliere richieste di apertura di nuovi processi diocesani per beatificazioni e canonizzazioni» afferma ancora il Cardinale. 

Il documento è stato presentato nella Sala Stampa vaticana «perché merita ampia diffusione - ha spiegato il Cardinale Martins - ma anche perché intendiamo richiamare l’attenzione speciale dei postulatori sul documento stesso. Sto anche pensando ad una giornata di studio riservata proprio ai postulatori per illustrare nei dettagli il documento. Sono convinto infatti che debbano essere proprio loro i primi a conoscere perfettamente cosa i vescovi diocesani devono fare». 

«Va detto subito - ha aggiunto poi il porporato - che si tratta di innovazioni molto importanti, capaci di sottolineare in modo efficace la teologia della Chiesa locale così come è stata riaffermata con forza dal Concilio Vaticano II. La beatificazione di un servo di Dio nella Chiesa cui appartiene è qualcosa che tutta la comunità vive in maniera compatta, in un clima di fede che si trasforma in gioia e festa ecclesiale per il fatto che uno di loro è stato elevato agli onori degli altari. Ma proprio in virtù di questa nuova valenza, di questo fervore ulteriore che connota tali eventi è necessario procedere con ancor maggiore cautela e con più accuratezza».
La “fabbrica dei santi” del Novecento
Le cifre di seguito riportate sono ricavate dal volume: Congregatio de Causis Sanctorum, “Index ac Status Causarum”, Città del Vaticano, 1999. Si tratta di un volume che registra i santi, i beati e i servi di Dio e venerabili proclamati tali a partire dalla fine del Cinquecento, in ordine cronologico. Ecco di seguito quanti santi sono stati canonizzati dai Papi dell’ultimo secolo:
Pio X (1903-14): 4

Benedetto XV (1914-22): 3

Pio XI (1922-39): 34

Pio XII (1939-58): 33

Giovanni XXIII (1958-63): 10

Paolo VI (1963-78): 84

Giovanni Paolo I (1978); 0

Giovanni Paolo II (1978-...) 482
Come si può vedere dai dati sopra riportati, è stato Giovanni Paolo II – probabilmente anche a motivo della maggior durata del suo pontificato - ad avere elevato il maggior numero di nuovi Santi. Ma già nella seconda metà dell’Ottocento ci fu un anticipo. Pio IX introdusse per primo le beatificazioni collettive di folti gruppi di martiri. E alcuni anche li canonizzò: i 26 martiri di Nagasaki in Giappone, fine del Cinquecento, e i 19 martiri delle guerre di religione in Olanda, anch’essi nel Cinquecento.

Prima di Pio IX, invece, dal Concilio di Trento in su, ciascun Pontefice non faceva in media che due o tre santi. Magari di grande importanza, come Gregorio XV che canonizzò Ignazio di Loyola, Francesco Saverio, Filippo Neri e Teresa d’Avila, ma pur sempre pochi. Nel primo Novecento, Pio X e Benedetto XV si riavvicinarono alle medie tradizionali. Pio XI ripristinò le beatificazioni collettive e aprì la strada all’ascesa, quanto a numeri, di nuovi Santi indetti da Giovanni Paolo II.
2 maggio 1999: una beatificazione storica

Il 2 maggio 1999 il Santo Padre Giovanni Paolo II, in piazza San Pietro, beatificò davanti a una folla sterminata di gente provenuta dall’Italia e dal mondo, il cappuccino Padre Pio da Pietrelcina. Un “Santo del Novecento” che, per la straordinarietà della sua vita, resta un esempio “senza tempo” a cui i fedeli possono guardare. Lo stesso Giovanni Paolo II lo canonizzò nel 2002.
In occasione della beatificazione, Giovanni Paolo II definì «questo umile frate cappuccino» come una persona che «ha stupito il mondo con la sua vita tutta dedita alla preghiera e all’ascolto dei fratelli». Il Papa disse che anche lui, quando era studente a Roma, ebbe l’occasione di conoscere padre Pio personalmente: «e ringrazio Iddio che mi dà oggi la possibilità di iscriverlo nell'albo dei Beati».

Giovanni Paolo II ha ripercorso con la memoria la vita di padre Pio. Ha ricordato «le prove che dovette sopportare». «Nella storia della santità talvolta - ha detto il Papa - accade che l’eletto, per una speciale permissione di Dio, sia oggetto di incomprensioni. Quando ciò si verifica, l’obbedienza diventa per lui crogiuolo di purificazione, sentiero di progressiva assimilazione a Cristo, rinvigorimento dell’autentica santità. A tal proposito, il nuovo beato scriveva ad un suo superiore: “Opero solamente per ubbidirvi, avendomi fatto conoscere il buon Dio l'unica cosa a lui più accetta e per me unico mezzo di sperar salute e cantar vittoria” (Epist. I, p. 807)».

E ancora: «Quando su di lui si è abbattuta la “bufera”, egli ha fatto regola della sua esistenza l'esortazione della prima Lettera di san Pietro, che poco fa abbiamo ascoltato: Stringetevi a Cristo, pietra viva (cfr 1 Pt 2,4). In questo modo, è diventato anche lui “pietra viva”, per la costruzione dell'edificio spirituale che è la Chiesa. E di questo oggi rendiamo grazie al Signore».

Il Papa ha poi parlato delle tante opere di carità messe in campo da padre Pio. E poi l’eco che questa beatificazione «ha suscitato in Italia e nel mondo», un’eco che «è segno che la fama di Padre Pio, figlio dell’Italia e di Francesco d’Assisi, ha raggiunto un orizzonte che abbraccia tutti i Continenti». Ecco le parole conclusive dell’omelia della beatificazione: «Vorrei concludere con le parole del Vangelo di questa Messa: “Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio”. A questa esortazione di Cristo fa eco il consiglio che il nuovo Beato soleva ripetere: “... Abbandonatevi pienamente sul cuore divino di Gesù, come un bimbo tra le braccia della madre”. Possa quest’invito penetrare anche nel nostro spirito come fonte di pace, di serenità e di gioia. Perché avere paura, se Cristo è per noi la Via, la Verità e la Vita? Perché non fidarci di Dio che è Padre, Padre nostro? “Santa Maria delle Grazie”, che l’umile cappuccino di Pietrelcina ha invocato con costante e tenera devozione, ci aiuti a tenere fissi gli occhi su Dio. Ella ci prenda per mano e ci spinga a ricercare con ogni sforzo quella soprannaturale carità che sgorga dal costato trafitto del Crocifisso. E tu, Beato Padre Pio, volgi dal Cielo il tuo sguardo a noi riuniti in questa Piazza ed a quanti sono raccolti in preghiera in Piazza San Giovanni in Laterano ed a San Giovanni Rotondo. Intercedi per tutti coloro che, in ogni parte del mondo, si uniscono spiritualmente a questo evento elevando a te le loro suppliche. Vieni in soccorso di ciascuno e dona pace e conforto ad ogni cuore. Amen!».
Benedetto XVI e i Santi

Sono tante le parole pronunciate da Papa Benedetto XVI sui Santi. Tra queste si ricordano quelle pronunciate in occasione delle Solennità di Tutti i Santi, il Primo novembre 2005, 2006 e 2007. Tra queste, anche quelle pronunciate nell’ultima Festa della Santissima Trinità, nel giugno 2007, quando il Santo Padre ha proclamato quattro nuovi Santi. La solenne Messa è stata celebrata in piazza San Pietro, affollata da migliaia di fedeli, costretti dalla pioggia sotto gli ombrelli. Presenti alla cerimonia erano i Capi di Stato delle Filippine, dell’Irlanda, di Malta e della Polonia, oltre a delegazioni ufficiali del Messico, della Francia e dei Paesi Bassi. Tra gli intervenuti anche l’arcivescovo Peter Carnley, della Comunione anglicana in Australia. I beati canonizzati erano tutti europei: Giorgio Preca, maltese, Simone da Lipnica, polacco, Maria Eugenia di Gesù, francese, Carlo di Sant’Andrea, olandese.
«Quattro nuovi “Fratelli maggiori’»: cosi dobbiamo guardare tutti «a questi testimoni esemplari del Vangelo», - ha spiegato Benedetto XVI ai fedeli - ammirando «la gloria di Dio, che si riflette nella vita dei Santi».
E ancora: «Ogni singolo santo partecipa della ricchezza di Cristo ripresa dal Padre e comunicata a tempo opportuno. È sempre la stessa santità di Gesù, è sempre Lui, il “Santo”, che lo Spirito plasma nelle “anime sante”, formando amici di Gesù e testimoni della sua santità». 

«Un amico di Gesù e testimone della santità che viene da Lui», ha osservato il Papa fu Giorgio Preca, «anima profondamente sacerdotale e mistica», nato nel 1880 a La Valletta nell’isola di Malta. «Tutto dedito all’evangelizzazione: con gli scritti, con la guida spirituale e all’amministrazione dei Sacramenti e prima di tutto con l’esempio della sua vita». Antesignano dell’apostolato dei laici, fondatore della “Società della Dottrina Cristiana”, «un’opera benemerita» - ha ricordato il Santo Padre «che mira ad assicurare alle parrocchie il servizio qualificato di catechisti ben preparati e generosi». Spentosi all’età di 82 anni il sacerdote maltese è stato beatificato nel 2001.  «San Giorgio Preca aiuti la Chiesa ad essere sempre, a Malta e nel mondo, l’eco fedele della voce del Cristo, Verbo incarnato».

Il Papa si è soffermato poi sul «grande figlio della terra polacca», Simone da Lipnica, «testimone di Cristo e seguace della spiritualità di San Francesco d’Assisi» «vissuto in epoca lontana», nel XV secolo, «ma proprio oggi - ha sottolineato Benedetto XVI - è proposto alla Chiesa come modello attuale di un cristiano che, animato dallo spirito del Vangelo, è pronto a dedicare la vita per i fratelli». «Colmo della misericordia che attingeva dall’Eucaristia non esitò a portare l’aiuto ai malati colpiti dalla peste», che condusse a morte anche lui, poco più che quarantenne. Alla protezione di San Simone il Papa ha affidato in modo particolare «coloro che soffrono a causa della povertà, della malattia, della solitudine e dell’ingiustizia sociale». 

Fortemente amato, negli anni del suo ministero sacerdotale nell’Inghilterra e nell’Irlanda dell’800, fu anche il sacerdote passionista olandese Carlo di Sant’Andrea. Intorno a lui accorsero le persone per cercare «il suo saggio consiglio, la sua compassionevole attenzione, il suo contatto salutare».

«“Nella malattia e nella sofferenza San Carlo di Sant’Andrea» - beatificato nel 1988 - «riconobbe il volto del Cristo Crocefisso, di cui fu devoto per tutta la vita».

Infine Benedetto XVI ha reso omaggio alla beata francese Maria Eugenia di Gesù, fondatrice all’indomani della Rivoluzione francese delle Religiose dell’Assunzione, beatificata nel 1975. Ella comprese «l’importanza di trasmettere alle giovani generazioni, in particolare alle ragazze, una formazione intellettuale, orale e spirituale, che le rendesse delle adulte, capaci di prendersi in carico la vita della loro famiglia, sapendo apportare il loro contributo alla Chiesa e alla società».
«Possa quindi l’esempio di Santa Maria Eugenia ispirare gli uomini e le donne di oggi a trasmettere ai giovani i valori che li aiutino a divenire degli adulti forti e dei testimoni gioiosi della Resurrezione».

Qualche mese prima di questa celebrazione, era l’ottobre del 2006, Benedetto XVI ha portato agli onori degli altari altri quattro beati. Quattro nuovi beati canonizzati esattamente un anno dopo la precedente cerimonia di canonizzazione, la prima del pontificato di Benedetto XVI: il vescovo messicano Rafael Guizar Valencia (1878-1938); la religiosa francese Theodore Guerin, al secolo Anne-Therese (1798-1856), fondatrice della Congregazione delle Suore della Provvidenza di Santa Maria ‘ad Nemus’; il sacerdote italiano Filippo Smaldone (1848-1923), impegnato per tutta la vita a servizio dei sordomuti e Rosa Venerini (1656-1728), fondatrice della Congregazione delle Maestre Pie Venerini, promotrice della prima scuola pubblica femminile in Italia. In quest’occasione il Papa ha ricordato come i nomi dei santi «saranno ricordati per sempre».
Intervista al Cardinale José Saraiva Martins, 
Prefetto della Congregazione delle Cause dei Santi


Eminenza Reverendissima, Lei è responsabile della Congregazione delle Cause dei Santi. Quali i Suoi compiti? Quale il ruolo della Congregazione nella Curia Romana?

I miei compiti come Prefetto del Dicastero delle Cause dei Santi sono quello di reggerlo e di dirigerlo, sovrintendendo tutta la sua delicata e complessa attività e quindi rappresentarlo a tutti i livelli e a tutti gli effetti. In particolare, il Prefetto presiede le sessioni plenarie e ordinarie e riferirne poi al Sommo Pontefice; predispone l’elenco delle cause che dovranno essere esaminate dai consultori e dalla Sessione Ordinaria della Congregazione, tenendo conto della data di consegna al dicastero della relativa “Positio”; in alcuni casi può essere anticipato lo studio di cause provenienti da chiese particolari ancora prive di beati o di santi (cfr. Regolamento, cap. III, art. 70); infine spetta al Prefetto assumere o nominare al livello superiore, previo il “Nulla osta” della Segreteria di Stato, gli officiali o il resto del personale. Per spiegare poi il ruolo della congregazione nella Curia romana, occorre ricordare che essa deve collaborare con il Santo Padre nell’individuare i modelli di santità cristiana da proporre ai fedeli, aiutandoli così a raggiungere quella “misura alta della vita cristiana” a cui tutti sono chiamati in virtù della loro vocazione battesimale, che è essenzialmente una vocazione alla santità.

Lei è divenuto responsabile della Congregazione per le Cause dei Santi con Giovanni Paolo II. Cosa Le ha detto il Papa quando Le ha comunicato l’intenzione di nominarlo Prefetto della Congregazione? Cosa si aspettava Giovanni Paolo II dalla Congregazione delle Cause dei Santi?

Mi ha augurato buon lavoro come capo di un dicastero da Lui ritenuto di estrema importanza per la vita della Chiesa. La santità, infatti, come spesso ha sottolineato Papa Wojtyla, è un elemento costitutivo, fondamentale, di essa. Appartiene al suo dna, al suo codice genetico. La Chiesa è “una, santa, cattolica ed apostolica. Per quanto riguarda la sua seconda domanda, posso rispondere che il papa “venuto da lontano” si aspettava ciò che si aspettano tutti i successori di Pietro; che la Congregazione cioè raggiunga pienamente lo scopo per cui è stata fondata da Sisto V nel lontano 1588: lo scopo a cui si è poco sopra accennato.


Recentemente Lei ha reso nota l’Istruzione relativa alle norme che regolano la fase diocesana delle cause di beatificazione. I media l’hanno interpretata come la necessità di dare più rigore a queste cause. È così? E ancora: è vero che con Benedetto XVI c’è stata la volontà di dare maggiore rigore ai processi?


Non è esattamente così. L’Istruzione “Sanctorum Mater” della Congregazione delle Cause dei Santi, recentemente presentata alla stampa, non deve essere considerata come una Norma più rigorosa di quelle attualmente in vigore. Essa intende solo chiarire le disposizioni delle norme vigenti nelle Cause dei Santi, facilitare la loro applicazione e indicare i modi della loro esecuzione sia nelle cause recenti che in quelle più antiche. Tutto ciò serve a salvaguardare la serietà delle investigazioni che si svolgono nelle inchieste diocesane (e eparchiali) sulle virtù dei servi di Dio oppure sui casi di assertito martirio o su eventuali miracoli. Le cause, infatti, come ha ricordato Papa Benedetto XVI, «vanno istruite e studiate con somma cura, cercando diligentemente la verità storica. In queste parole è contenuto il pensiero dell’attuale Pontefice per quanto concerne il “maggiore rigore” nell’applicazione delle norme vigenti nella fase diocesana dei processi di beatificazione. Ed è proprio in questo contesto che va letta e intesa l’Istruzione del dicastero “ Sanctorum Mater”.

Nel mondo ci sono tanti missionari che danno la vita per l’annuncio del Vangelo. Quali i segreti perché il loro operato sia davvero quello di “santi uomini”?

Non ci sono “segreti”. C’è solo un requisito: che il loro operato sia in piena sintonia con la Buona Novella che essi annunciano, che la loro condotta sia sempre ispirata ai valori del Messaggio evangelico che essi, spesso con grande sacrificio e coraggiosamente, proclamano. La missione è, per sua stessa natura, uno speciale ed efficientissimo strumento di santificazione. Non si può, infatti, annunciare il Vangelo della santità, senza cercare di vivere, a livello personale, la santità del Vangelo.

È possibile ancora oggi divenire santi? Come si può concretamente divenire santi?


La santità è possibile in ogni tempo ed in ogni contesto socio-culturale. Quindi è possibile anche nell’odierna società. La santità è, per sua stessa natura, una realtà meta-storica, sempre attuale, indipendentemente dall’epoca in cui essa sia vissuta. I mezzi per raggiungere la santità cristiana si possono ridurre ad uno fondamentale: quello di vivere in profondità il Vangelo, in tutte le sue conseguenze, ed ispirare ad esso le scelta personali. Questo vale per tutti i cristiani, in qualsiasi situazione essi vivano ed operino, a qualsiasi classe sociale essi appartengano. Il fiore della santità può e deve fiorire in ogni luogo, e ad ogni livello della società umana. Il mondo di oggi, in cui assistiamo ad una progressiva “amnesia di Dio”, ha particolarmente bisogno dei santi. Ce lo ha ricordato spesso Giovanni Paolo II: «La santità non è un ideale teologico, ma una via da percorrere nella fedele sequela a Cristo, è un’esigenza particolarmente urgente ai nostri tempi». Particolarmente significative sono, in proposito, le parole di Simon Weil: «Non è sufficiente essere santo, è necessaria la santità che il momento presente esige: una santità nuova, anche essa senza precedenti. Il mondo ha bisogno di santi che abbiano del genio, come una città dove fiorisce la peste ha bisogno dei medici».

È possibile avere qualche dato sulla Congregazione? Quanti processi sono in corso? Quanti per la beatificazione e quanti per la canonizzazione?


La Congregazione è stata fondata nel 1588 da Papa Sisto V. La sua attività si svolge in due settori fondamentali: quello dell’eroicità delle virtù e quello dei presunti miracoli pervenuti al dicastero dai promotori delle diverse cause. Si abbia presente che la proclamazione dell’eroicità delle virtù è il presupposto indispensabile, come è ovvio, perché un candidato agli altari possa essere beatificato e che, secondo le norme vigenti, si richiede un miracolo per la beatificazione ed un altro per la canonizzazione. Per lo studio delle virtù eroiche la Congregazione si serve della collaborazione di 72 consultori teologici, mentre quello dei presunti miracoli ha un album di 60 medici specializzati nei vari settori della medicina attuale. Per quanto riguarda i processi in corso nella Congregazione, essi sono attualmente 2200. Non si può distinguere tra processi per la beatificazione e processi per la canonizzazione, perché tutti i processi sono per la beatificazione e per la canonizzazione.
___________________________________________________________________________________
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